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RITIRO ~ presso la ClJRIA GENERALIZIA J:fil PP. PASSi~ 
(Piazza SS. Giovanni e Paolo n° 14 - RCMA) 

!Xxrenica, 18 Novemtre 1990 

LITURGIA E RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO 

*** * 

(P. Giarmarco MATIEI, C.R.S.) 

* Trascrizione nella forna i:arlata corre risulta dalla registraziooe * 

* *** 

Mi ei car i, anzit utto un sa luto pieno di affetto e di vener azione pe r cia sc u 
no di voi, gio van i e anzia ni . di età e di appartene nza al Rinn ovame nto. 

Come ebbi già a dire in altra occasione , io mi sento figlio del vostro 
gruppo perché i primi anni sono venuto immancabilmente tutti i sabati , finché 
ne ho avuta la possibili t à. I fratelli di allora e che rivedo ancora qui sono 
i miei fratelli diletti e indimenticabili . 

Vole vo poi f arvi un altro complimento: la vol ta scorsa mi ave te dato un t e­
ma che mi ha riempito di gioia e che mi ha fatto capire la maturità del grup­
po. L'i nsegnamento richiesto riguar da va "La Lettera ai Roman i", una cosa se ria, 
il "V angelo di Paolo". Questo vuol dire maturità. Oggi mi chiede te di. parl are 
di LITURGIA e di RINNOVAMENTO: è un altro atto di maturità di ques to gruppo , 
perché sono contenuti molto seri e molto importanti, che si può co rrere il 
rischio di dimenticare . 

Cominciamo . Mi segno perché la parola che dico non sia la mia pa rola ma la 
parola che il Signore ci off re, di fronte alla quale io stesso sono il primo 
ascoltatore. 
Là Costituzione Concilia re su ll a Sacra Liturgia (Sac rosanctum Concilium) coro­
na oltre cento anni di lavoro e di sfo rz i del Movimento Liturgico . Il che vuol 
dire questo : che la Chiesa ha sempre bisogno di risvegliarsi, di attualizzarsi. 
La Chiesa ha sempre bisogno di fare una revisione perché insensibilmente pos­
siamo adagiarci , addormentarci, non sottoporre più an che le cose comuni ad una 
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rev1s1one. Questo Movimento Liturgico, na to cento anni fa , si proponeva di r i ­
scattare la Liturgia dall'ambito sempl i cemente estetico: Che bella festa ! Che 
ce r imonia! La Messa i n t re! Il Pon t ificale! La Messa can t at a! Questo è estet i ­
smo . Poi, dall ' ambi to giuridico, preoccuparsi di f are le cose bene: la genufle~ 

"sione bene, di tenere le mani così , di fa re l' inchino. Il Movimen t o l itu rgico 
vole va supe rare questa posizione veramente di dep ressione e por t are a f ar ri­
scopr ire il senso teologico e il valore pasto rale de l la liturgia. 

Qual'è la ve riti della litu rgia e che cosa dice a me l a litu rgi a? L' intuì -
zione di fondo era ques t a: l a litu rgia fa l a Chiesa , cioè è una real t à esist er:_ 
ziale, fa parte de l mis tero del la Chiesa che è popolo di Dio , regale , sace rdo­
t al e e profetico; popolo di Dio salvato e des t inato a can t are le sue lod i e a 
ri ng raziare il Si gnore. No n c' è Chiesa se nza liturgia, non c'è Chiesa se nza Eu 
cares t ia , ringraziament o, non c'è Chiesa senza benedizione a Dio , adoraz i one , 
r i ngra ziame nto , lode, supplica, non c' è Chiesa. 

Già all'epoca de l Concilio di Tr ento si auspicava la lingua corrente per p~ 

t er cap i re, perché già allo ra (nel 500) mo l ti il latino non lo capivano . Si a~ 

spicava l'uso più ampio della Sacra Sc rit tura, che in vece fu codifi ca t a sempre 
al l e sol i te let t ure . Oggi, invece , abbiamo un ciclo di lettu re, prat i camente 
passiamo un po' t utta l a Sc rittu ra. Si auspicava una maggiore semplicità e ve­
riti nei riti. Prima della rifo rma quante compl icazioni nei ri t i , sopra ttutto 
ne i Pontificali . Ci sono cert i ges ti che ave vano pe rso propri o il senso , ma 
non posso dilungarmi . 

An cora, già nel 500 ci fu anche un movimento anti -legge nd ario. Per es 0 m­
pio , nel secondo not turno, l a lettu ra che si fac eva nel l .' Uff icio del matt i no 
c 'e ra l a vit a dei Santi dove , a volte, c 'erano de gli aspe tti non crit ici , ma 
leggenoari, che sono st ati sfrondati , purif icati . Il popo l o si era adagiato i n 
una visi one assolutamente insuff ic ien te : l a liturgia è un segno della 
Chiesa, dove si dice Messa lì c 'è la Chiesa; la liturgia è un fatt o cler i.?ale, 
se c' è il prete che celebra allora lì c ' è la Chiesa , stop . Il popolo , non· ca­
pendo la l itu rgia, si ri f ugia ne l la preghie ra devozionale , santo riale , che t a~ 

te volte, è svuot ata del con t enuto t rini t ario e cri stologico . La nostra pre­
gh ie ra deve essere sempre una preghiera che ce lebra il Padre , perché ci ha do­
nato il proprio Figlio, il quale ha me r ita t o l o Spirito e ci ha ri condotto al­
l a vi ta divina, la vita di figl i nel Figlio. 

In tempi più recenti , dobbiamo proprio ad un movimento monasti co l a risco-
pe rta e la propagazione della l iturgia comp resa nel senso teologico . Nascono 
l e prime tr aduzioni da l la t i no alla lingua volgare , vengono anche subi t o le 
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controversie sul sacerdozio comune dei fedeli e sulla partecipazione attiva dei. 
fedeli. Ricordo di aver avuto a S. Anselmo un grande emerito maestro e padre , 
il Padre Cuniberg Molberg, al quale un giorno fu detto che la partecipazione 
attiva dei fedeli è una er-esia protestante. Capite? Tutto questo oggi è supera 
to. Già Pio X affermava che la liturgia è la f~nte~primaria, indispensabile dcl. • 
vero spirito cristiano. E' dalla liturgia che impariamo la fede, la speranza , 
la ca~ità, impariamo l'amore del Padre, la salvezza-in Cristo Gesù, la potenza 
operante dello Spirito, perché la Chiesa vive la sua fede trinitaria nei santi 
segni liturgici: nei sacramenti, nella preghiera liturgica, nell'ufficio divi­
no, nel breviario, ecc. 

Poi, la svolta decisiva già la dette Pio XII, di santa e venerata immortale 
memoria, con l'Enciclica 11Mediator Dei" e risponde alle attese di una rivita­
lizzazione dell'esperienza liturgica restaurando (alcuni di voi lo ricorderan­
no) la Veglia Pasquale, riformando la Settimana Santa, concedendo già allora , 
l'uso parziale delle lingue nazionali nella celebrazione dei sacramenti. Era i. 
ormai maturo il tempo perché la Chiesa ci desse un documento di rinnovamento I 
della li furgia e ce l'ha dato nella Enciclica "Sacrosanctum Concilium", che è 
il testo più completo che la Chiesa abbia mai dato sulla liturgia. 

Molti di voi saranno stati presenti qualche volta alla celebrazione di un 
Pontificale fatto dal Papa. Ora immaginate di salire sulla Loggia di Longino , 
che credo sia il punto panoramico più alto, e di poter guardare giù che cosa 
si sta svolgendo. Dall'alto voi potete vedere in modo preciso tutto il cerimo­
niale: i chierichetti, i Vescovi, i Cardinali, ecc. , in sostanza un complesso 
di riti, gesti a parole che evidentemente hanno un senso di culto, che evocano 
fatti e sentimenti religiosi i quali hanno su di voi una incidenza diversa a 
secondo se capiamo 9i più ia Parol a, oppu re se ci t occa di più il gesto, o il 
rito. Gesti e riti che alle volte appartengono a culture diverse dalle nostre. 
Oggi non ci si inginocchia più davanti a nessuno, nemmeno davanti al Presiden­
te della Repubblica, non si incensa nessuno: questi sono riti invece che la 
Chiesa ha desunto da culture antiche e che hanno un profondo significato: so­
santi segni e poter riscoprire i santi ~egn( . ! Il segno di Croce, la fede di 
un inginocchiarsi, la fede di un alzare le mani, santi segni pieni di signifi­
cato. Questo io vedo osservando una celebrazione liturgica. Cosa fa il diacono, 
il suddiacono, cosa fa il sacerdote, cosa sono quei segni di benedizione, cosa 
è quel gesto di imporre le mani? Io vedo allora il susseguirsi di una azione 
sacra che comprende gesti e parole. Ripeto: questi gesti e queste parole poss~ 
no avere nel mio cuore una incidenza più o meno forte a secondo la mia sensi-
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bilità e la mia cultura. Noi che oggi conosciamo la Parola di Dio . possiamo e~ 
sere scossi certamente forse p1u dalla parola che dal gesto, ma i gesti coin­
volgono. Questo è quello che appare: un'azione con gesti e parole. Ma qual' è 
il senso teologico, qual'è l'anima della liturgia? Qual'è la realtà della li-. -
turgia? La realtà della liturgia si pone in tre visioni, in tre piani: 

1. Prima di tutto cosa c'è dentro que l rito? E' la presenza operante di Ge-
sù. 

2. Secondo piano: quella presenza di Ges ù continua la sto ria della salvezza 
iniziata nell'Antico Testamento , attual iz zata nel periodo della Su a presenza 
in Pa lest ina i n mezzo a noi e che continua nell'oggi della Ch iesa . 

3. Ed è una prese nza che attualizza sempre l a sua Pasqua . 
Allo ra, voi siet e cari ed io chiedo al Signore di fa rvi capi re queste tr e 

cose , perché la litu rgia è tutta qui: l a prima cosa che dobbiamo capi re qu an do 
c'è un'azione liturgica è la re altà del la presen za del Si gnore Gesù , presenza 
nei san ti segni , nella Paro la , nei salmi . nei canti , ne l la preghiera, nei ge ­
st i, nelle azioni, nel mini st ro= PRESE NZA DEL SI GNORE GESU' . 

Semplif ican do allora che cos ' è la li t urgia ? E' la preg hie ra, è l' offerta 
il sacr if ici o d" Cristo Signore e dei suoi f ratelli (la comu nità cristiana) al 
Padre nell 1amore del l'unico Spi ri t o. Og ni vol t a che noi celebria mo i san t i Sa ­
crame nt i , ogni vo lta che celeb riamo l'uf f icio divino, ogni volta che ci rad u­
niamo per loda re e benedire e r i ngra zia re , è Gesù presente in mezzo a noi che 
ci fa partecip i della sua lode , de l suo ·ingra ziamento, del la sua oblazione 
della sua 3upplica nel l 'amore del l'uni co Spiri to. 

Al lora , avere capi t o? Ogni volta che c'è un'a zio ne l" t urgic a E' GESU ' PRE· 
SENTE . Il sace rdote oresta a Ge sù la voce. il oesto . ma è Lui Eterno Un i r.o S2 

cerdote eh? cele bra, che contin ua nel ! ' ggi della Chie sa quell ~ eterna l itur­
gi a che con i Santi, gl i Angeli e gli A r~ ~n gel i • i Tron i , l e Dominazioni, i 
Principa t i e Pot es tà si cel eb ra nella Ce l este Geru sa lemme. 

PRESENZ A DI GESU' IN MEZZO A NOI : ve lo voglio di re con una be ì la parola 
che ho let t o i n uno scritto di Peguy (u n grande scrittore fra ncese ). Ges ù e 

qui presente come il primo gio rn o = Be tlemme , nato in un a stal la da Maria; è 
qui tr a noi come dopo il primo giorno dopo la sua morte quando è entr ato ne l 
Cenacolo a porte chiuse; in eterno è qu i tra noi proprio come il primo giorno , 
tutti i gio rni della sua eterni tà. E il Sacrosanctum Concilium dice: Cristo è 
sempre presente nella sua Chiesa specia l men t e nel compimento della liturgi a. E 
penso a Matteo 28, 20 , all'ultima paro la di Gesù : ECCO. Un "ecco" profe ti co : 
IO SO NO CON VOI TUTTI I GIORN I SI NO ALLA fIN E DEL MONDO. Come è presente Ges ù? 
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Per il dono dello Spirito che attualizza sempre la presenza di Gesù e la attu! 
lizza per mezzo della parola: "Andate e ammaestrate tutte le genti" e per mez­
zo dei santi Sacramenti: "Battezzate". Quindi, lo Spirito donatoci attualizza 
la presenza di Gesù, Gesù ·agisce mediante lo Spirito e lo Spirito dà vita alla 
Parola, dà vita ai santi segni sacramentali • . 

Ricordate la frase di Agostino? Pietro battezza: è Cristo che battezza 
Paolo battezza: è Cristo che battezza. Giuda batteìza: è Cristo che battezza. 

Questa presenza di Gesù è una presenza diversificata. Voi sapete, l'abbiamo 
vissuto poco fa, che la più alta presenza di Gesù, vera, reale e sostanziale -
come dice il Concilio di Trento - in Corpo, Sangue , Anima e Divinità, è la pr! 
senza eucaristica nel mistero del velo del pane e del vino: al di là di quel 
velo c'è Gesù presente, è una presenza conti nua. Ment re negli altri sacramenti 
o nella preghiera comunitaria, è una presenza transeunte: Gesù è presente per­
ché stiamo uniti. Poi; facciamo r icreazione e ce ne andiamo, non c'è più quel­
la presenza particolare che c'era durante la preghie ra, perché era Gesù che 
pregava e. la nostra preghiera era vera, valida in quan to par te cipazione ai se~ 
timenti di Gesù, non ai nostri sen t i ment i. I nost ri sentimenti sono validi pe~ 
ché lo Spirito Santo ci dà 1a forza di partecipare, di unirci , di pensare come 
Gesù, di lodare come Gesù, di ringraziare come Gesù, di chiedere come Gesù, di 
adorare come Gesù. 

Avete capito questo primo punto della liturgia? Cos'è la liturgia? Vedo il 
Vescovo tutto bardato che celebra, ha la mitra, il pastorale. Ques t a, pot re mo 
dire, è la scena, ma la realtà qual'è? La realtà è Cristo rappresentato dal Ve 
scovo , è Cristo presente che loda, onora , ama , ado ra, ri ngrazia e chiede al P~ 

dre con noi, nell'amore dell'unico Spirito= presenza di Gesù. 
Se condo punto faci le ma importantissimo: ques t a pre senza di Gesù cpe cos 'è ? 

E' fondata sulla storia della salvezza. La storia della salvezza si at t ua, d_!.­
ciamo, in due fasi: sul piano dell'annuncio profetico dell'Antico Testamento : 
quanti interventi dell'amore di Dio nell'Antico Testamento! Dio che chiama A­
bramo e lo manda, Dio che chiama i Patriarchi e dà loro l'alleanza, Dio che ad 
un certo punto chiamerà i Giudici, chiamerà i Re, chiamerà i Profeti, chiama e 
manda. Tutti questi interventi di Dio di salvezza che leggiamo nell'A.T., non 
sono che un'ombra, un 1immagine, una figura, perché l'A.T. è il tempo della pr! 
parazione, della pedagogia di Dio. Poi, arr iva la pienezza dei tempi, il kai­
ros, il momento opportuno, quando il Verbo si fa carne, Gesù, il Verbo , il fi­
glio unigenito di Dio si fa uno di noi , vive con noi e realizza la salvezza 
con la parola, con l'esempio, con il suo amore, con il suo dolore, co n i l suo 

1 
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sacrificio, con la sua morte. 
Questa presenza è realizzata dopo tanta attesa. Nell'Avvento sentirete que.!_ 

la parola profonda, che esprime l'ansia di secoli e secoli, è la parola di I­
saia: "Se tu squarciassi i cieli e venissi!". Quella pr2ghiera di sette secoli 
prima di Cristo è una preghiera che dice l'ansia, il bi.sogno, l'anelito di tut 
ti i cuori e si è realizzato nell'incarnazione, nel Natale. Cristo è venuto 
davvero in mezzo a noi, e questa presenza di Gesù è continua, è perenne; Cri­
sto ieri, oggi e sempre, Egli è lo stesso! grida, con una delle più belle pro­
fessioni di fede, la Lettera agli Ebrei (cap.13, 8). 

Allora, miei cari, la Rivelazione contenuta nella Bibbia e nella Tradizione 
della Chiesa, si presenta come Storia Sacra, come storia dell'in t erven to di 
Dio nel mondo e come risposta dell'uomo, spesso sbagliata , negativa dell' uomo 
verso Dio. 

Ripeto: la Rivelazione contenuta nella Bibbia e nella Tradizione cristiana 
si presenta come Storia Sacra, Dio condiscende, Dio si abbassa, accompagna i 
passi dell'uomo. Dio non è lontano, si è fatto vicino, sempre , si fa sempre v2_ 
cino, chiama per nome, interviene nella storia. 

Molte persone (chissà quante!) pensano che la Sc rittura sia un testo di leJ! 
gi morali, un codice. Pensano che la Scrittura prima di tutto dica: "Tu devi 
fare cosi, altrimenti vai all'inferno". Quanti pensano che la Parola .di Dio 
sia questo, invece non è cosi. Il dovere morale di cui è piena la Parola di 
Dio, perché è sapienza affidata all'uomo , viene semp re dopo la storia d'amore, 
il gesto d'amore. Prima Dio si fa compagno dell'uomo, prima Dio salva l'uomo , 
prima Dio guida l'uomo e poi gli dice: "Stai attento, evita questo e quest'al­
tro". Ve lo dico in due parole perché non voglio uscire dal contesto, ma que­
sto è molto bello per me, è molto importante per noi tutti, è vitale. 

"Non avrai altro Dio fuori che Me": primo Comandamento. Perché non avrai a.!_ 
tro Dio fuori che Me? Perché "IO SONO il Signore Dio tuo, che ti ho tratto da_! 
la schiavitù dell'Egitto, dalla fame, dalla sferza, dall'oppressione , dalla 
morte; per cui non fare il faraone dei tuoi fratelli, sii buono cogli altri 
non tornare indietro a farti schiavo11 • Vedete come nascono i Comandamenti? Na­
scono dall'esperienza d'amore di Dio, sempre, tutto così. 

Pensate al secondo Comandamento: "Non ti farai scultu ra, né immagine alcuna , 
non prostrarti davanti a queste immagini". Perché? 11 Perché IO SONO il Signore 
Dio tuo, un Dio geloso11 , cioè unico, santo, trascendente, no n volgare come gli 
dei che sono un nulla, un vuoto assoluto. Dalla rivelazione di Dio,dal suo amo 
re, dai gesti di Dio nascono i comportamenti dell'uomo. Pensate al sabato : pe~ 
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ché l'uomo deve santificare un giorno alla settimana? Gli ·ebrei, il sabato e 
noi il giorno glodoso di oggi (domenica), memoriale della resurrezione di Ge­
sù. Perché? Poiché in sei giorni il Signore fece il cielo e la terra e quanto 
in essi e al settimo si riposò. Perciò il Signore benedisse il giorno di saba­
to e lo santificò. Dio ti ha dato l'esempio, il Padre che ha creato il mondo 
perché fosse la stanza nuziale per te uomo, fosse il tuo Paradiso terrestre 
ad un certo punto ha cessato le opere per farti capire che tu in quel giorno 
devi parlare a Dio, devi corrispondere, devi lodarlo e devi anche godere, devi 
anche riposarti. 

Ancora due cose. Per esempio , il comandamento fondamentale dell'amore di 
Dio sopra ogni cosa: "Ora ascolta , Israele. Che cosa ti chiede il Signore tuo 
Dio, se non che tu tema il Signore tuo Dio? Che cammini per tutte le sue vie , 
che tu lo ami, lo serva con tutto il cuore, con tutta l'anima, che tu osservi 
i suoi comandi e le leggi che oggi t i dò per il tuo bene, ecco vedi al Signore 
Dio appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene • 
Ma il Signore Dio tuo predilesse i tuoi padri, li amò e dopo aver scelto fra 
tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi come da oggi vedete, allora cir­
concidete il vostro cuore ostinato, non indurioe più la vostra testa". Perché 
amare il Signore? Perché Lui ci ha amati per primo. Tutti i profeti vedono in 
questa luce e questa luce, questa prospettiva è anche quella del Nuovo Testame~ 

to, perché tutti i gesti d'amore di Dio sono riassunti e trascesi, superati dal 
dono del figlio. Dio si r ivela verame~te Padre perché ci dà Gesù: il Verbo si è 
fatto carne e ha posto la sua tenda in mezzo a noi. E Dio (il Padre) ha tanto a 
mato il mondo da dare il proprio figlio, perché chiunque crede in Lui non peri­
sca ma abbia la vita eterna . E Gesù lasciando questo mondo, ci ha donato lo 
Spirito presente nei nos t ri cuori , che realizza la figliolanza divina .e ci tr a 
sforma i n somiglianza di Lui, in modo che raggiungiamo la meta, la gloria . Al­
l ora, per noi cristiani a maggior ragione questo intervento straordinario del 
Padre, che ci ha dato Gesù , fa si che noi viviamo nell'amore. Questa è la le­
zione liturgica. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è Amore. In qu! 
sto sta l'amore , non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi e 
ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione dei nostri peccati. Questo 
la parola di Dio ce lo ricorderà sempre. La liturgia è continuazione della st~ 
ria di salvezza, la liturgia è una continuazione degli atti d'amore, di inter­
vento d'amore di Dio, del Padre , di Cristo e dello Spirito nel mondo, dal qua-
le si impara il comportamento morale. Capite? Quindi tutte le volte che noi 
celebriamo la Messa , che pa rtecipiamo ai santi sacramenti, tutte le volte 
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che noi preghiamo .dobbiamo sempre ricordarci di questa azione continua di Dio 
che benedice, che salva, che perdona, che guarisce, che libera, che ti dà la 
gioia, per cui anche tu devi essere buono. 

Allora, la liturgia è una presenza operante di Cristo nell'oggi della Chie­
sa, attraverso la Parola è Cristo che parla tutte le volte che nell'assemblea 
si legge la Parola divina. 

Secondo: continuità dei suoi gesti d'amore, addirittu ra gli stessi miracol i 
compiuti da Gesù nella vita terrena quando viaggiava per l a Palestina, non so­
no altro che anticipazione e profezia di quanto Gesù cont in ua a fare oggi qu i 
nella Chiesa. Quale miracolo più grande? : i tuoi peccati ti so no rimessi. Ti 
voglio così bene: questo è il mio Corpo, questo è il mio Sangue. Sì , il vos tro 
amore è sancito , è benedetto. Gesù con parole ete rne e irreversibi l i dà i l 
consenso della sua grazia a due giovani che si amano e li riconduce all'inno­
cenza de l Paradiso terrestre. Questa è l'opera di Ges ù nella Chiesa : continu i­
tà. 

Noi possiamo dire tre cose e spero che non sia no molto diffici li. C'è un 
piano eterno di Dio: prima che il mondo fo sse i l Padre ha vol uto proiet t are i l 
suo amore fuori di Sé, ad extra. Ques t o piano è quello che san Paolo nella le,! 
tera agli [fesini afferma (al capitolo I): "Benedetto sia Dio, Padre del Sign~ 

re nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spi rituale nei 
cieli, in Cristo. Infatti, ci ha predestinati prima della creazione del mondo, 
ad essere santi e immacolati, nell'amore. Il proge t to del Padre, pr i ma che i l 
mondo fosse, prima che Dio dicesse dieci parole per le qu ali il mo nd o, il co­
smo è balzato all'esistenza , il Padre aveva ne l suo cuo re, nella sua mente , a 
dir così, un progetto di amore su di noi. Ma ques t o proge tto d'amo re l'ha poi 
real i zza to nella creazione e sopra t tu t t o at tr ave rso l a stori a del l a sa l vezza , 
l'Antico Testamento. Pensate a certe espressioni de l l ' A.T . che sono vertici 
della Parola di Dio. Pensate, per esempio , ai quatt ro ca rmi de l Se rvo di Jahvè 
in cui si annuncia il liberatore, il salvatore che soffri rà: dalle sue · piaghe 
saremo salvati. Pensate a quei vertici in cui Geremia (31) annunci a che il Si­
gnore toccherà il nostro cuore e ci renderà figli perché t oglierà l a durezza ~ 
mana della mente e del cuore e ci darà un cuore di carne, ci la verà con acqua 
pura e metterà la sua legge dentro di noi. Pe nsate a Ezechiele (36 ) quando af ­
ferma che il Signore non metterà solo la legge, ma metterà il suo Spirito den­
tro di noi. C'è un tempo in cui . la rivelazione profe t ica comincia a dare corpo 
al progetto di Dio , poi c'è il tempo della realizzazione che è dopp io. Il Pa­
dre realizza questa salvezza su due piani.Mandando Gesù , è i l t empo in cui i l 
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Verbo si è fatto carne, da Betlemme fino al momento della sua folgorante asce~ 
sione al cielo. Durante il tempo della vita terrena quanti gesti d'amore, ba­
stava vedere Gesù per essere guariti, bastava vedere quegli occhi da cui tra­
duceva la maestà divina, bastava sentire quelle parole . che erano vita, spirito 
e vita, toccavano il cuore. Alle vot1e noi ci commoviamo nel vedere una perso­
na buona, una persona di Dio; cosa sarà stato incontrare Gesù, i suoi gesti 
la sua bontà, la sua tenerezza, la sua misericordia; il suo amore per l'ultimo 
peccatore, il malato, l'emarginato. Ma questi gesti di Gesù (primo piano) con­
tinuano oggi qui nella Chiesa attr ave rso i gesti liturgici, attraverso i santi 
sacramenti, attraverso la preghiera della Chiesa. Che lo Spiri t o Santo ce lo 
faccia capire, per cui io non devo invidiare il t empo in cui Gesù era in Pa l e­
stina, perché certo oggi è il tem po della fede: beati quelli che crederanno 
senza vedere e senza toccare con mano! Gesù ha detto "beati", per cui non con­
fondiamo mai la fede con la visione. "Vado a Medjugorje perché là ho visto'' 
No, la fede è sempre fede, devi fidarti di Dio che è veritiero e che ti dà la 
grazia di credere; poi altre cose sono in sovrappiù. Ma la fede è fede, non è 
visione. 4 Nell'oggi della Chiesa Cristo continua questa presenza operante di il 
luminazione, di guarigione, "di accoglienza, di perdono , di rafforzamento con 
la sua grazia, nell'oggi della Chiesa attraverso la santa liturgia che non è 
opera del prete, mia o di P. Paolo, è opera di Cristo, è presenza di Cristo , 
è azione di Cristo e dei suoi fratelli nell'amore dell'unico Spirito. 

Vi ho detto due cose, adesso. La prima: cosa è la liturgia? è presenza di 
Cristo che continua la storia della salvezza, per cui le azioni liturgiche non 
sono mai un'azione privata. C'è un povero prete di campagna o di montagna, c'è 
un freddo cane e con la neve fuori è costretto a dire Messa nella sua chiesina 
e non ha neanche un' anima. Ou eiìa Messa che ìui di ce da so l o non è una àevozio 
ne privata, ma è preghiera di Cristo e della Chiesa dei suoi fratelli. E' una 
azione pubblica e universale, perché è liturgia, è preghiera di Cristo a cui 

confluiscono tutti i credenti, tutti quelli che pregano, tutti quelli che of­
frono sono presenti con quel povero prete su in montagna che è costretto a ce­
lebrare la Messa da solo, o anche a quello che celebra la Messa nelle catacom­
be perché non può dirla pubblicamente , come è sta to in Russia fino a pochi an­
ni fa. 

Terzo punto: ogni volta che Gesù è presente per offrire la sua preghiera e 
il suo sacrificio al Padre, rinnova, attualizza la sua Pasqua, ci rende pa rte-
cipi dei frutti della sua Pasqua, del suo· amore e del suo dolore e della sua 
potente vittoria. Cristo è vittorioso, Cristo è il Signore. 
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Il Sacrosanctum Concilium dice proprio così: l'opera della salvezza, che 
vuol dire vero culto al Padre e sant i ficazione dell'uomo compiuta da Cristo 
soprattutto nel mistero pasquale, quando Gesù, dopo tanti gesti di amore e di 
bontà, ave ndo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine dell'am~ 
re, dan do al Padre tutta l'obbedienza , tutta la disponibilità, tutto il suo~ 
more e t ut t o il suo dolore rede ntivo, al posto nostr o. 

Israele ogni anno celebra l a Pasqua con una connotazione molto importante e 
fonda mentale anche per noi. Gli ebrei celebrano la Pasqua come memoriale , non 
come un rico rdo, un annive rsario commosso anche pieno di sen t imen t o, ma come 
at t ua li zza zione oggi di quel l' eve nto. Io ce l eb ro la Pasqua, dicono gl i eb rei, 
Cristo li bera me, ha libera t o i miei pad ri e libe rerà me ancora , perché la Pa­
squa è l ' even to st orico che ha scosso Israele, è i l fa t to che più l o ha col­
pi t o: la liberaz i one prodigiosa dal l a schiavi t ù t erribile. Is raele ha ca pito 
ver amente la presenza operan te di Dio = la Pasqua. 

Noi dob biamo dire altre tt an to: "Da quello che hai fat to so chi sei e so q u~ 

lo che con t inue rai a fa re. Quindi la Pasqua ha sempre anche uno sguardo nel fu 
tur o, quel lo che dice san Paolo in 2 Cor 1 : "da quella morte Dio ci ha libera 
to e ci libererà ancora", perché eterna è la sua misericordia, perché Dio è Pa 
dre e non abbandona mai i suoi figli. 

Gesù nell'ultima Cena ha celebrato la Pasqua ebraica, ma l'ha portata al 
compimento. La Pasqua ebraica era stata un segno di una grande liberazione:da.!_ 
la schiavi t ù e dalla morte , ma Gesù ci libera dalla vera morte e ci libererà 
ur. gior no anche dalla morte t errena perché viv remo sempre cor. Lui, e ci port a 
la sa l vezza . Pe r gli eb rei la salvezza era stata una salvezza, diciamo , soci a­
le e poli t ica; Gesù ci dà la vera salvezza dal peccato che è la vera mal att ia 
e la ve ra mor te. "Ora, se vorre te ascol t are la mia voce e custodirete l a mia 
allea nza , voi sa rete per me un popolo f ra tutti i popoli, la mia prop rietà .Voi 
sa rete pe r me un regno di sace rdoti ed una nazione santa", ha det t o Dio (Esodo 
19) . Nella Pasqua nasce la Chiesa e il vero popolo di Dio. Ques t a salvezza ,qu! 
st a ric reazione dell'umanità avviene - ho detto - con l'offerta di obbedienza. 
Non nei sacrifici di animali, di cose esterne, di riti, di gesti , ma Gesù ha 
compiuto la sua Pasqua proprio offrendo la sua obbedienza, il suo amore , il 
suo sacrificio personale. Quindi vedete quanto valgono di fronte a Dio il sa­
crificio , l'obbedienza , la disponibilità; questo vale: le condizioni in ter ior i 
personali , profonde. 

Egli è l'Agnello che t oglie il peccato del mondo. Gli ebrei avevano sac rifi 
cato un agnello per la Pasqua , con quel sangue avevano bagnato gli stipit i del 
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la loro casa, cioè l'avevano consacrata, con il sangue del sacrificio di allea~ 

za. Ma qual'è il vero Sangue? Quella era immagine, figura, era ombra. La realtà 
è che il Sangue di Cristo ci consacra come figli e ci scampa dall'ira ventura. 

Allora, ogni volta eh' noi celebriamo i sacrament~ celebriamo la Pasqua. I 
sacramenti sona·sempre un momemoriale, un'attualizzazione nell'oggi, sono un· 
segno dimostrativo della grazia che ci è data dalla morte gloriosa di Cristo e 
dalla sua potente resurrezione. Sono un segno impegnativo della nostra vita 
un atto di riconoscenza. Oeve tradursi in atto di fedeltà a Cristo, un segno 
anche escatologico, un segno di quello che sarà il compimento nella celeste G! 
rusalemme. Questo compimento , questo segno è soprattutto nella gioia, nella e­
sultanza, nella fiducia , nella speranza, nella fede che nasce dalle azioni li­
turgiche in cui Cristo è presente. 

La liturgia è sempre attuazione della Pasqua pe r mezzo del mistero, cioè 
dei santi segni che evocano l'avvenimento e lo rendono presente . 

La liturgia è anamnesis, è memoriale, attualizzazione nell'oggi, ogg i qui 
della Chiesa. Ripeto, io non ero sul Golgota , non ero sulle rive del lago di 
Galilea ~ ma quando pa rtecipo alla liturgia sono presente , contemporaneo di Ma ­
ria, degli apostoli, sono Gontemporaneo di Gesù, PERCHE' GESU' E' QUI. 

L'eterna Parola di Oio, preannunciata nella Scrittura dell'Antico Testamen­
to, trova così il suo compimento nella Pasqua, attualizzata oggi qui. Perché 
solo la Pasqua di Cristo (ho ripetuto più volte): obbedienza, amore, dolore 
ci permette di ricevere lo Spirito Santo, ossia la comunicazione della vera v~ 

ta, della vera salvezza. Allora la Chiesa diventa il luogo dell'azione salvif~ 
ca di Gesù per mezzo della Parola, dei sacrament i e per mezzo della preghie ra, 
grazie alla presenza operante dello Spirito Santo , dello Spirito di Gesù. Sen­
za le Spi rito Sante non c'è liturgia, nor. c'è presenza di Gesù. 

Scusatemi per questi tre momenti di _contenuto teologico; dopo li ~ipeteremo 
e se li riterrete nel cuore vedrete quanta ricchezza! 

Il culto cos'è? è la risposta della Chiesa che si unisce a Cristo, al Padre. 
Per essere vero il culto , per essere efficace deve scaturire dallo Spi rito San 
to. Non è il mio culto, non è la mia preghiera. Ma la mia preghiera - vi ho 
detto e ripetuto - è vera, è efficace quando è partecipazione del Cuore di Ge­
sù, dei sentimenti, degli atteggiamenti auten tici, quelli dell'unico Giusto , 
dell'unico Santo, dell'unico fedele, dell'unico Obbediente= Gesù. E lo Spiri­
to Santo ci porta a Gesù e ci fa partecipi dei suoi atteggiamenti profondi. 

Così, la Parola proclamata con fede, ascoltata con pietà (Dei Verbum) è OP.!: 

ra dello Spiri t o San t o. Io dico che c'è una effusione dello Spi rito Santo qua~ 

i 
I . 
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do tu proclami la Parola con fede e quando tu la accogli con fede e con g101a. 
E' tua in quanto ti è donata, sennò tu la leggeresti come un romanzo bello 
antico, interessante, come l'hanno letto tante persone, pu rtroppo, che non ha~ 
no pregato, che non hanno avuto la sempiiciti del cuore e l' umilti. Queste vir 
tù presuppongono che noi dobbiamo consid~rarci i più ingiusti, i più catti-vi : 
più avari, più ladri, più adulteri, ecc., ecc. Se non si ha nno queste condizi~ 
ni la Parola di Dio rimane inerte den tro di noi; allora si può anche studia re , 
commentare ma non si traduce in Parola vi va perché mancano certe disposizioni . 
Ma lo dirò adesso. 

Il vero culto - dicevo - (preghie ra, sacramenti) è opera dello Sp irito, co­
me è opera dello Spirito la santificazione , perché lo Spi rito è effuso nei no­
stri cuo ri anzitutto nei sacramenti , ri cordiamocelo . l a ve ra effusione de llo 
Spirito Santo non è il momento in cu i i f ratelli pregano su di noi, ma è conti 
nua soprattutto nei santi Sacramenti che sono semp re Pentecoste! Gesù ope ra 
dando lo Spirito, la luce, la sapienza , la bonti, la for tezza: sono doni del lo 
Spirito Santo meritato e mandato dal Si gno re Gesù, il qual e è Signore perché 
di la sua vita, di il suo amore, la pa rtecipazione alla vi t a divina. 

Ricordiamocelo: una Messa celebrata bene è effusione dello Spirito Santo 
una preghiera liturgica vissuta bene è effusione dello Spirito Santo , è Pente­
coste. Allora possiamo capi re una paro l a della "Sacrosanctum Conci lium": " la 
liturgia è il culmine (liturgia = san ti sacramenti - liturgia delle ore, la 
preghiera universale che unifica tutta la Chiesa - e tutte quelle preghiere di 
sciplinate dalla Chiesa) verso cui te nde l ' azione della Chiesa e insie me è la 
fonte da cui promana tu t ta la virtù" . Il lavoro apostolico che voi fat e (pe r­
ché ci ri uniamo, perché preghiamo? pe rc hé abbiamo dei minis t eri? pe rché vogli~ 

mo annunciare Gesù?) è ordinato a che tutti diventi no figli di Dio me dia nte 
la fede e il battesimo , si uni sc an o ·n assemblea, lo.dina Dio nella Chiesa, pre~ 
dano parte al sacrific io e all a mensa del Signore. All or a lo scopo della Chie­
sa , dell'apostolato coincide con lo scopo della liturgia . 

A sua volta, la liturgia spinge i fedeli nutriti dai sac ramenti pasquali, a 
vivere in perfetta unione. Quanto è imp ortante! Una Messa ci deve unire, una 
preghiera come quella di prima (bell issima preghiera , benediciamo Dio anche 
perché avete un santo sacerdote che vi guida bene, perdipiù religioso con una 
grande tradizione, che ha regolato i t empi delle preghiere , delle l et t ure e 
del silenzio). La litu rgia vissuta insieme ci ha unificato , c'era uno Spi rito 
solo il qu ale chiede che si esprima nella vita quanto abbiamo ricevuto nella 
fede . La preghiera ci ha unificato, come fa nno anche i sacramenti che, poi , e-
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sigono soprattutto che tu testimoni con la vita, non con le parole. 
Adesso passo all'ultima parte che è breve e anche facile. Passiamo al Rin­

novamento. Ricordo che fin dai primi tempi del RnS si _diceva che un dono di 
grazia come il Rinnovamento sarebbe stato cap~ce di ri~italizzare tutte le 
realtà ecclesiali. E' giusto quesfo, infatti . Gesù agisce donandoci il suo Spi­
rito Santo che è l'anima della Chiesa, è l'Autore di ogni santificazione, di 
ogni grazia, di ogni carisma, di ogni ministero. Dove c'è la presenza dello 
Spirito c'è la vita, c'è la giovinezza, c'è la primavera del mondo , c'è la 
gioia, c'è l'entusiasmo, c'è la fortezza della fede, della speranza e della 
carità. Quindi, se noi riscopriamo l'azione dello Spirito , chiaramente rinno­
viamo tutte le realtà della Chiesa, anche la liturgia. E con grande gioia e 
gratitudine al Signore possiamo dire che il "Rinnovamento ne l lo Spirito'' ha ri 
sposto alle attese del Concilio, con la partecipazione più attenta, devota ed 
attiva alla preghiera; alla vita liturgica. Qui basta che noi pensi amo alla 
preghiera che abbiamo fatto poco fa, a come è stata attiva , attenta e devota , 
bella, bella, bella. Pensate alla Parola di Dio riscoperta con gioia, i n bocca 
e nel cu~re e nella mente di fratelli e sorelle, non è cosi ? Dicevo che Cristo 
è presente nei sacramenti, nella Parola e nella preghiera. 

La riscoperta dei santi sacramenti. Come si vive bene e con gioia la nostra 
Eucarestia, ma anche gli altri sacramenti, tutti: i matrimoni, i battesimi, a~ 

che l'unzione degli infermi. Ricordo anni fa, quando ero ancora facevo parte 
del vostro gruppo, quando andai ad amministrare l'unzione degli infe rmi insie 
me ad un fratello ed una sorella, mentre tutto il gruppo era in preghiera. Io 
quella volta ho visto la potenza di Dio, perché ho visto in quel moribondo la 
gioia e la pace e la speranza. Era malato ed era guarito spiritualmente. 

Abbiamo vissuto anche delle ìiturgie f unebri con la fede veramente.dei pri­
mi cristiani. SIAMO IN CA MMINO, però NON SIAMO MAI ARRIVATI. 

Quando la Chiesa concesse l'uso della lingua corrente, molti avranno pensa­
to: Adesso capiremo tutta la liturgia, non c'è più nessun problema. Invece, un 
mio carissimo insegnante, il Padre Cipriano Vagaggini che è un grande dotto b~ 
nedettino, esperto sulla liturgia (ha partecipato anche al Concilio come spe­
cialista in materia), diceva: la liturgia anche se in italiano e non in latino 
rimarrà sempre ebraico (da non capire) se non capiamo il se nso teologico, e 
cioè quello che vi ho detto in poche pa role, che è presenza di Gesù Sommo Sa­
cerdote che continua a fare quello che ha fatto nella sua vita terrena, dalla 
nascita alla folgorante ascensione al cie lo e che ci of fr e ogni moment o i te­
sori della sua Pasqua, della sua obbedienza, del suo dolore e del suo imme nso 

1 
i 

I i 
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amore al Padre. 
Che cosa vi debbo dire? che bisogna leggere per capire, altrimenti possiamo 

svuotare la preghiera di Cristo e invece di partecipare alla liturgia celeste, 
possiamo celebrare noi s!essi. Purtroppo in qualche gr~ppo mi è sembrato di a­
ver visto una festa campestre; non era liturgia, ma la celebrazione del prete, 
dei cantori ecc. Se non si capisce il senso teologico, la liturgia non por­
ta alla fede e non c'è il frutto, o il frutto rima ne limitato e la liturgia 
non cambia una vita. 

Vi esorto quindi a leggere. C'è abbondanza di sussidi. Io ne ho uno piccol_!_ 
no edito dieci anni fa dal Settore Liturgico di Verona, sulla liturgia eucari­
stica , fa t to molto bene. Ma non so se esiste ancora ~ Dà la spiegazione di t utti 
i mome nt i della Messa, che sembrano banali se non ci si fa attenzione. Il ba­
cio del sacerdote all'altare è il bacio a Cristo e, dopo, saluta i fedeli. Il 
libretto spiega il senso della comunità ecclesiale , il se nso di celeb rare, di 
assemblea cristiana, qual'è il ruolo del ministro: i l sacerdote comu nq ue sia , 
vecchio, giovane, bravo, non bravo, è Cristo! Cos'è il ruolo del diacono, de­
gli accoliti, dei lettori? Dai primi t empi del Rinnovamento, una delle gioie 
più grandi che avevo era quando alcuni nostri fratelli o sorelle leggevano co­
sì bene, con quella dignità! Pensate che la Chiesa primitiva di Roma ha dovuto 
stabilire un ministero per proclamare la Parola di Dio e noi non possiamo ro­
vinarla, trattarla come uno straccio. La Parola di Dio va proclamata da un pe.!:. 
gamo, da un ambone, per ché secondo l a l itu rgia va incensata, ci si mette addi­
rittur a in pied i al Vangelo, perché è Dio che parla. 

Richiamo l 'a ttenzi one sulla Collet ta, quella piccola preghierina che passa 
inosservata, ma bisogn a riscoprirla perché è molto i mportante. 

La l iturgia delia Par ola (ne parlerò anco ra), la professione di fede, il 
senso dell a preghiera universale e qualche volta bi sogn a spiega re che cosa è 
e che cosa vuole la Chiesa durante questa preghiera. Ri cordo quando al Sarav_! 
ta durante la preghiera dei fedeli , Padre Gr asso diceva: Lasciamoli pregare , 
guarda che fede! Così andavano i primi cristiani da Gesù: quella è liturgia 
vissuta. Fatelo ancora, però bisogna conoscere i vari orientamenti di questa 
preghiera universale, non deve essere soltanto la nostra preghiera , ma per 
tutte le necessità della Chiesa. Oggi, per esempio, durante la Messa pregher.!:_ 
mo pe r il Presidente della Repubblica, per il Papa, per Gorbaciov che viene a 
Roma perché il Signore lo illumini e illumini questo nostro grande Papa che 
ha una cos ì grande parte in ques ta riscoperta di verità, di giustizia e di p~ 

ce. Questi eventi non possono passare sotto silenzio e pregheremo perché que-
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sto incontro sia una folgorazione dello Spirito Santo. 
Cos'è il Prefazio, cos'è l'Anamnesi (il memoriale), cosa sono i ri ti di co 

munione, cos'è il ringraziamento? E' un aggiornamento facile, ma mo lto impor­
tante, pratico, che dà respiro , che dà vita, che dà piacere, che dà gioia. 

I difetti delle nostre celebrazioni possono essere un eccesso di interve>Rti 
anche da parte del prete quando frammischia troppe cose, o soprattut t o quando 
dovesse fare delle osservazioni che non c'entrano niente con la di gnità della 
liturgia. In al tri gruppi mi è capitato di sen tire parlare un pre t E di cose 
che non c'entravano niente. Un a povera donna che sicuramente aveva Lo Spirit o 
Sa nto (lo Spiri to non va soltanto dag li i ntelligenti, da que l li che hanno stu­
diato), in un paese dell'Umbria durante la Me ssa sapete cosa ha det to al par­
roco? "A don Anto', ste rno qui a spa nn occhià , o sterno a Messa ?". Sapi enza del 
popol o di Dio! Pe r cui, discorsi non attinen ti durante la Me ssa, Dio ce ne 
guardi . 

Poi , l a manca nza di raccoglimento che, in determinati mome nti si ot tiene so 
l o co l silenzio e un o di quest i momen ti è l 'atto penitenziale, qua ~ a o bi sogn a 
astenersi. anche da l canto. Silenzio anche dopo la Parola e soorattu rco dopo la 
Comuni one . Il ca nto inve ce è. be ne che accompag ni la processione dei. ·edel i che 
si comun icano, ma poi un momento di intimi t à, altrimenti noi del R l ~nova me nto 

co rr i amo il rischio di vole r dire tutto a Ges ù e non gli lasciamo ·1 tempo di 
di rci qualcosa ed è più importan te che pa rl i Lui. 

Il canto è un inserimento esterno , vero mi ni ste ro, che al le vol t~ potr ebbe 
essere non conso no, per cui è ben e evitare quei ca nti che no r hann L cont enuto 
n& valore artistic o. Cercate di sceglie re sempre il can t o gi usto a} ~omento 
gJ. usto. come ave te fatto magnifica men te du rante la pr eg hiera di . pov fa. Ho r.~ 

t to una osa molto bella nell preghiera di stamari: siete r~ r ti+ · ~ rn la ~o l 

cezza, c'è stato il si l enzio , l 'interior izza zione e c'è sta to un e ùsèendo fi ­
no all ' esplosione di gioi a. Qu~sta è logica. 

Due pensie ri . Nel Ri nnov ame nto, se condo me, non abbiamo anco ra ~J ff icie nte­

mente scoperto l a liturgi a de ll e ore. I cardini della liturgia sono i Vespri e 
le Lodi e occo rr e sapere che il Sommo Sacerdote della nu ova ed eterna all ean­
za, Cristo Gesù , prendendo la natura umana , ha introdott o i n questo esilio t er 
re stre quell'inno che viene cantato ne lle sedi celesti. Egli uni sce a Sé tutta 

'umanità e se l'associa nell'elevare questo eterno cant o di l ode • Ecco che 
cos'è la Liturgia delle Ore: una par tecipazione al sacerdozi o di Cri sto , alla 
preghiera di Cristo che, fatto uomo , con voce umana, ha po rta to in mezzo a noi 
quel canto che risuona ab aeterno nella celeste Ge rusalemme. 

Al l' inizio della Liturgia delle ore troverete delle magn i fiche , stupende e-
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sortazioni che spiegano che questa è preghiera di Cristo, preghiera nello Spi­
rito Santo che unisce tutta l'umanità e tutta la comunità dei credenti ed è u­
na preghiera fatta a nome della Chiesa, per cui io posso essere nella gioia e 
il venerdì mi capitano tre Salmi di dolore, ma allora devo pensare alle soffe­
renze degli alt~. Oppure io sono nella sofferenza e leggo Salmi di gioia, do 
vrò offrire quella gioia al Signore e dirgli "grazie" per tutti e anche per me 
che in quel momento sto soffrendo. 

La liturgia è anche una cattedra di insegnamento pe r formare alla pietà, al 
la fede, alla speranza, al la pate rnità di Dio, alla forza operante di Gesù pr! 
sente , alla potenza dello Spirito. La litu rgia è il Magistero ordinar i o: il Pa 
pa insegna non quando scrive le Encicliche, ma attraverso la liturgia, l a pr! 
ghiera ordinata dalla Chiesa. 

Non c'è nulla di più r icco che pregare con i Salmi. Ho preso l'abitudine 
prima di leggere un Salmo, di leggere anche la spiegazione, come è nato , pe r­
ché, cosa vuol di re, qual'è il senso ebraico e quello cristiano. Così me lo gE_ 
do, perché dalla conoscenza nasce l'amore , la liber t à. E' una scuola, ci vuole 
è ve ro un ce r to sfor zo , ma che bello se f acciamo così. 

Ultimo. La Parola di Dio è rito rnata nelle nostre mani . Non mi st ancherò 
mai di dirvi, cari fratelli, che anch&· la Parola di Dio esige studio, perché è 
contemporaneamente Pa rola di Dio e parola dell'uomo. La Parola di Dio è stata 
affidata all'uomo il quale ragionava come ragionavano gli eb rei tremila anni 
fa, o qu att romila , con un a visione di cose (geografica, soci ale o cul tural e) , 
molto di verse da oggi , per cui c'è se mpre bisogn o di sfr ond are per cogliere l ' 
et erno messaggi o di Di o. 

Du e esor t azioni: co me ho detto la Parola di Dio esige st udio , legge re le no 
te, prendere un me ssaline, l eggere l e introd uzioni e, poi, l 'assimi l az i one. 

Troppo spesso l a Pa rola di Dio non è assimilata, anche quando è proclama t a, 
perché manca l'educazione al raccoglimento , al silenzio. Dopo una procla~azio­

ne non si può passare immediatamente ad un altro passo. Pensate che i m~~~i , 
dal IV/V secolo i n avant i , non avevano altra lettura che la Parola di Dio. Pen 
sate ai monaci del Medio Evo che hanno commentato la Parola di Dio in maniera 
straordinaria e l'hanno chiamata "Lectio Divina", non semplicemente una let­
tura, ma una lettura personale, da fare mia per assimilare il messaggio: cosa 
mi vuol dire Dio? Una le t tura fatta nella fede, perché è Dio che mi parla, che 
mi interpella. Quindi una lettura fatta in preghiera, credendo alla Presenza 
attuale di Dio che ci pa rla att raverso il tes t o sacro , mentre mi chi ede la ob­
bedienza , l a disponibili t à sia alle promesse senza fine, sia al le esigenze di-
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vine. Di fronte alla Parola di Dio devo avere questo atteggiamento: è Dio che 
mi parla, parla a me non agli altri, non posso leggere la · parola degli altri. 

In certi gruppi la Parola è buttata lì per far colpo, ma bisogna anche med! 
tarla, fare una riflessio~e, benedire Dio, ringraziarlo. Mentre di fronte alla 
Parola di Dio io debbo mettermi iR ascolto, debbo assimilarne iJ messaggio nel 
la fede e nella preghiera e devo essere disponibi~e a quello che mi dice , sia 
che mi piaccia (promessa), sia che esiga da me qualche cosa. 

Occorrono due convinzioni: 1. Dio parla a noi con la maestà della Scrittura 
che è un libro vivente perché la Parola di Dio è eterna e irreversibile. Asco_! 
tando le sue parole, diceva San Gregorio Magno, è come se vedessi la sua bocca. 
Che bello! la bocca di Dio. Una Parola fecondata misteriosamente dallo Spiri­
to, essa mi trasmette non solo un messaggio, ma una presenza, una Persona: è 
Dio che mi parla, che mi interpella. 

La seconda convinzione di fondo è che tutta questa Parola parla di Gesù 
tutte le molte parole diventano l'unica Parola: Gesù. Tutto l'A.T . cammina ver 

so Gesù, trova in Lui il suo compimento. 
Ancora: raccoglimento. Il seme della Parola, ha de tto Gesù, non può frutt~­

ficare se non in un terreno .preparato, quindi ci vuole il raccoglimento, che 
favorisca la purezza di cuore, cioè quella disponibilità a Dio, quella sinceri 
tà, lealtà, quello spirito di verità, di umiltà che mi mette piccolo e sempli­
ce di fronte a Dio che parla. 

Poi: la preghiera. Pregare per capire: S. Agosti no . Prega re pe rché se lo 
Spirito l'ha fatta scrivere , è lo st esso Spirito che me la fa cap i re. Pre gare: 
Signore, cosa vuoi da me? 

Infine, i qu attro gradini dei monaci. Io sono ammirato della stu penda ric­
che zza della Ch iesa che no· dob biamo sempre riscopri re,cre d·amo d~ saper tutto 
e non è così . 

Lettura . Non è l a lettura dì un libro, di un gio rnale, ma è l'a scolto di 
Dio che mi parla, è l' atteggiamento biblico fondame ntale: "Shemà , Isr ae l" "A­
scolta, Israele"! "Ascoltare" i n ebr aico vuol di re "Obbedi sci". Sii , di f ronte 
alla Parola di Dio, come un bambino di fronte alla mamma e al papà. Ascolta.La 
religione d'Israele era la religione dell'ascolto. Che sapienza. Le ggere e ri­
flettere, leggere e rileggere.A volte leggiamo il Vangelo, i dieci lebbrosi 
sappiamo come va a finire e abbiamo liquidato la Pa rol a di Dio. Il pericolo è 
la fretta, non siamo capaci di stare un po' al chiodo, zitti. E' il momento -
dice san Girolamo, il grande tradutto re - di aprire le vele allo Spirito, per­
ché ci faccia capire, ci i llumini. 
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Poi, dopo la lettura ragionata, attenta, letta• riletta, c'è la meditazio­
ne. Il Signor~ disse a Geremia: "Tutte le parole che ti dico accoglile nel cu.?_ 
re" . far penetrare la Parola nelle zone più profonde del nostro spirito, del­
l'anima e del corpo, direbbe san Paolo. Pensiamo a Ma~ia, che ascoltava e con­
serv,ava nel suo cuore, cioè ripens~va, rifletteva, confrontava con altri pas­
si della Scrittura , la applicava a sé. E questo non si fa in un momento. 

I monaci hanno combinato un termine buffissimo, almeno per noi oggi poco a­
bituat i alla zoologia: ruminare, come fanno le mu cche. E' poetica questa paro­
la , però è signif icati va molto. Bellissimo qua nd o ti accorgi che qualche fra ­
tello o sorella , come è capitato a me ultimame nte che nel gruppo una sorella 
ha fa t to dei collegamenti tra l' Ant ico e il Nuovo Testamen to così be l li che ho 
subito pensato che quella sorell a sta camminando, ha scope rto per esempio, la 
legge dell a sant i ti, per ché ha de tto : "Dio dice ad Abramo: Se guimi e s11 per­
fet to", e Ges ù dice: "Sia te perfett i come il Padre vost ro". Ques t a è la "rumi­
nazione" . 

Ter zo: la pregh iera . Quello che abbiamo let to deve di ve ntare preghier a ed è 
i l modo pi ù fac i l e di pregare. Ho l a Parola di Di o, l'ho fatta mia , Dio mi ha 
pa rlato ed io gl i ri spondo. Io rest ituisco a Di o l a Parola che Lui mi ha dato : 
la lode, i l ringraziamento, l'adorazione, la supplica, dopo aver de t to : AMEN . 

La preghiera più facil e è quel l a che deriva come risposta dalla Parola di 
Dio. Fatelo questo. C'è una Parola, fermatevi, vedete come la preghiera nasce 
bene e an i ma e illumina se uno, due, tre, quatt ro, cinque interventi sono di 
risposta a quella Pa rol a che abb iamo udita. 

In ul timo: la con templ azione. Non vi stup i t e, perché contemplazione vuol di 
re stupore, ammirazi one , riconos cen za , adora zione, can to, confessione, lode 
perché la Parola di Di o è sempre una parola d'amore. E' una Pa rola del Padre , 
una Parol a che una vol ta assimilata, accolta , provoca la lode. Ecco dove ter m_! 
na la lettura, l' ascolto della Parola di Dio: nel ringraziamento , pe rché è una 
parola che ti fa bene, che ti i llumin a, che t i guarisce, una Pa rol a che t i p r~ 

ietta semp re davanti . 
Se io penso allo svolgimento della liturgia : sacramentale , messa, sacrame n­

ti, alla l iturgi a delle Ore e ad ogni altra az ione liturgica, mi accorgo che 
ci sono tre momenti. Ve li ho sintetizzati, quindi ve lo ricorderete. 

Lettu ra: Dio che parla. Silenzio: momento pe rsonale , meditativo della r is po 
sta . Dio parla ed io de vo conf rontarmi, altri me nti sono muto e sordo. Terzo 'T 
nella liturgia : canto responsoria le, cioè moment o della risposta sociale , col 
let t iva che si t rad uc e in una lode comun i ta ria . Avete ca pito i tr e momenti? ~ 

LETTURA, SILENZIO (al RnS manca anc ora molto) , e poi RISPO STA pe rs.onale e co­
muni t ar ia. AMEN. ALLEL UJA. 
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ELENCO DEGLI INSEGNAMENTI SCRITTI 

(Anno 1990 I 1991) 

* N° 1 - LA .PIRITUALITA' fEL RINNOVAMEN'IO NEUJ) .PIRI'IO (Ugo Mattooi - C.R.Lazio) 

* N° 2 - LI'IURGIA E RINNOVAMEN'IO NELW .PIRI'.IO (Padre G_ianmarco Mattei, C.R.S.) 

* PROSSIMO RITIRO MENSILE : 16 DICEMBRE 1990 

presso la Curia General i zia dei PP. Passionisti 

Piazza SS. Giovanni e Paolo n. 14 ( Quart i ere Celio) 

Nessuno manchi ! ! ! - PORTARE LA BIBBIA - Nessuno manchi!!! 

* *** * * 

Gruppo "MARIA" del R.n.S. 

Basilica di S.Apollinare - Ra1A 

TUTTI I SABATI 

Incontro di preghiera carisna.tica 

Ore 16 : AccoglieIIBa e preghiere sui fratelli 

Ore 17 : Preghiera ccm.mitaria e S. Messa 

Ore 20 : Preghiere sui fratelli 

PRO-MANOSCRITTO AD USO I NTERNO DEL GRUPPO " MARIA " 
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